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ROMA Nel consiglio dei ministri
fissato per questo pomeriggio alle
16,30 (in ora adeguata per consen-
tire al premier di arrivare con co-
modo a Roma dopo la comparsa-
ta pro Colli in quel di Sesto San
Giovanni)sarà presentato il decre-
to legge per rifi-
nanziare la mis-
sione italiana
in Iraq su cui i
due rami del
Parlamento do-
vrebbero esse-
re chiamati al
voto entro lu-
glio. Comun-
que prima del-
le vacanze esti-
ve perché ci so-
no solo sessan-
ta giorni dall’approvazione del de-
creto alla sua conversione in leg-
ge. Con quella in Iraq verrà deci-
so il rifinanziamento anche di tut-
te le altre missioni a cui partecipa-
no militari italiani: dal Kosovo al-
la Somalia, dal Sudan all’Afghani-
stan. Operazioni in terra stranie-
ra che hanno origini da motiva-
zioni molto diverse ma che il go-
verno Berlusconi insiste a tenere
unite per giustificare la missione
di pace in Iraq che tale non si è
dimostrata. Il premier ogni volta
che può insiste su questo punto.
«Sia chiaro se si torna dall’Iraq si
abbandonano anche tutte le altre
missione».

Il governo procede diritto sul-
la strada dell’adesione acritica alle

decisioni di George W. Bush. Ed
anche il fatto che le stesse Nazio-
ni Unite, attraverso il segretario
generale Kofi Annan, abbiano an-
nunciato che per ora non ci sono
le condizioni per un ritorno del-
l’Onu a Baghdad, non ha fatto
recedere Berlusconi e i suoi. Pre-
vedibile, dunque, la contrapposi-
zione tra maggioranza ed opposi-
zione nel momento in cui si an-
drà al dibattito in Parlamento.

L’ultimo via libera alla missio-
ne nell’ambito dell’operazione
Antica Babilonia era stato dato il
10 marzo scorso. Con 281 voti a
favore, 64 contrari e 12 astenuti
in quella data era stata decisa la
copertura finanziaria fino al 30
giugno. Ora la discussione ripren-
de, con il Polo compatto che si fa
scudo della risoluzione 1546 delle
Nazioni Unite ed il centrosinistra
che affronterà il dibattito anche
sulla base della mozione unitaria
per il ritiro presentata circa un
mese fa in Parlamento. Anche la
Croce Rossa rimarrà in Iraq fino
al 31 dicembre prorogando la sca-
denza del mandato fissato an-
ch’esso al 30 giugno. Lo ha an-
nunciato il commissari straordi-

nari, Maurizio Scelli, cui è stato
comunicato dal Ministero degli
Esteri.

Il titolare della Farnesina,
Franco Frattini, da Londra dove
si è recato per un incontro con il
suo collega britannico Jack Straw
ha compiuto una notevole inver-
sione di rotta rispetto al disinvol-
to “armiamoci e partite” sfoggia-

to nei mesi
scorsi quando
teorizzava an-
che un aumen-
to delle truppe
in Iraq. Fratti-
ni ci ha tenuto
a precisare che
il numero dei
soldati in mis-
sione non sarà
aumentato. Ed
ha detto di au-
gurarsi che le

truppe italiane attualmente sul
territorio possano essere utilizza-
te a breve «nell’ambito di un con-
tingente per la difesa dei funziona-
ri delle Nazioni Uniti» ipotizzan-
do «un diverso impiego di parte
dei nostri soldati».

«Un contingente indispensa-
bile -ha aggiunto il ministro- an-
che se non è stato deciso come
costituirlo, nè soprattutto quali
Paesi ne faranno parte anche se
sarebbe opportuno coinvolgere
quanti non hanno partecipato al-
la coalizione e ancora prima al-
l’azione militare». È per questo
che «al momento si stanno esplo-
rando le varie posizioni per allar-
gare la forza multinazionale an-
che a importanti Paesi del mon-
do islamico».

In questo caso anche l’ultima
risoluzione delle Nazioni Unite lascia
tutto sotto il comando americano
In luglio la battaglia parlamentare
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IRAQ la guerra infinita
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«Inconciliabili occupazione e aiuto umanitario»
La denuncia di Intersos al convegno di An. Fini: non escludiamo un colpo di coda del terrorismo

Come se nulla fosse l’esecutivo scriverà
un testo in cui metterà insieme, come tre mesi fa

cose completamente diverse
dall’Iraq, come le missioni Onu e Nato
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ROMA «A noi è parso che la presenza
militare italiana in Iraq fosse quella di
una forza d’occupazione. Una presen-
za non neutrale, non indipendente,
non spinta unicamente dall’imperativo
umanitario». Così afferma Nino Sergi,
segretario generale di Intersos, un’orga-
nizzazione non governativa che in Iraq
ha completato progetti per 3,5 milioni
di euro. Intervenendo al convegno
«Iraq, parlano i protagonisti», organiz-
zato dal «Centro studi difesa e sicurez-
za» presieduto dall’on. Luigi Ramponi
(Alleanza Nazionale), Sergi spiega che
«con questo tipo di presenza non ci
deve essere confusione». E aggiunge
che «in altri contesti, dove la presenza
dei soldati è richiesta dalle parti, è possi-
bile, ed è già avvenuta, la collaborazio-
ne fra noi e altre ong con l’esercito. Ma
in Iraq è diverso, le popolazioni non
riescono più a distinguere fra operazio-
ni umanitarie e altro».

Naturalmente, precisa Sergi, «non
si tratta di un giudizio sulle persone, o
di negare l’altruismo dei militari», ma
«non basta dichiarare a parole che una

missione ha un carattere di peacekee-
ping (mantenimento della pace). Biso-
gna che la realtà dell’intervento corri-
sponda» a quello schema. «C’è un abu-
so del termine umanitario» che «inqui-
na» lo spazio d’azione delle agenzie del-
le Nazioni unite e delle ong con «conse-
guenze gravissime» per l’esito delle lo-
ro missioni. «È in gioco la sopravviven-
za stessa degli interventi umanitari. Bi-
sogna delimitare i campi. Se c’è chiarez-
za, può esserci collaborazione».

Le critiche serrate del responsabile
di Intersos scuotono un convegno orga-
nizzato con lo scopo di contrastare una
presunta immagine deformata di quan-
to sta avvenendo in Iraq. Si parla trop-
po di attentati, di stragi, di rapimenti,
lamentano alcuni del pubblico durante
il dibattito, facendo eco al giudizio di

Ramponi, secondo cui troppe persone
«da parecchio tempo esprimono giudi-
zi sentenze e pareri sulla situazione ira-
chena con estrema disinvoltura senza
disporre di un livello di conoscenza rea-
le dei fatti». E allora ecco sfilare i prota-
gonisti, l’ambasciatore De Martino, i
generali che con vari incarichi e in peri-
odi diversi si sono succeduti al coman-
do del contingente italiano (Cornac-
chione, Stano, Chiarini), la governatri-
ce di Nassiriya Barbara Contini (mes-
saggio videoregistrato). Ricostruiscono
un anno di presenza italiana nella pro-
vincia di Dhi Qar, rievocano i pericoli
corsi, ma soprattutto sottolineano i ri-
sultati ottenuti nell’assistenza materia-
le agli abitanti di Nassiriya e dintorni,
rievocano i pericoli corsi. Tutte cose
note, di cui la stampa ha dato abbon-

dantemente notizia, benché qualcuno
oggi ostenti stupore, come se nessuno
avesse mai scritto delle scuole e delle
centrali elettriche riparate a Nassiriya,
o dell’ospedale della Croce rossa (Cri)
a Baghdad.

Nessuno, tranne Sergi che lo fa da
una angolazione particolare, solleva,
nemmeno indirettamente, il tema di
fondo: la subalternità all’iniziativa belli-
ca unilaterale americana dell’impegno
che il governo Berlusconi ha imposto
al paese ed alle forze armate italiane.
Ed è francamente sconfortante sentire
Maurizio Scelli, commissario straordi-
nario della Cri, processare gli opposito-
ri italiani della guerra, perché quello
che loro dicono viene ascoltato in tele-
visione via satellite in Iraq, e dà l’im-
pressione agli iracheni che anche in Ita-

lia molti pensino che le truppe italiane
partecipino all’occupazione.

Più convincente Scelli, quando af-
ferma che l’atteggiamento di molti ara-
bi verso l’Italia è quello tipico dell’«
amante tradito». Purtroppo Scelli non
porta il suo ragionamento al passo suc-
cessivo, altrimenti dovrebbe nominare
il responsabile del tradimento, il primo
ministro Berlusconi con le sue scelte a
rimorchio di Bush. Ma per Scelli conta
solo il fatto che il governo italiano ab-
bia finanziato le (lodevoli) imprese del-
la Cri a Baghdad, ed abbia favorito l’in-
vio di medicinali a Falluja. Il contribu-
to al disastro creato dagli Stati Uniti in
Iraq evidentemente non gli interessa.

Concludendo i lavori, il vicepre-
mier Giancarlo Fini, invita a «non
drammatizzare» le voci di imminenti

attacchi anti-italiani a Nassiriya, defi-
nendole «notizie da verificare». Tutta-
via «le misure di sicurezza predisposte
sono necessarie per garantire che non
ci sia un ulteriore esposizione a rischi e
pericoli». E aggiunge: «È chiaro che ora
il terrorismo cercherà la spallata e i ter-
roristi ed i gruppi nostalgici di Saddam
cercheranno nelle prossime settimane
di sabotare il processo di pace». Fini
ringrazia «i pacificatori, le organizzazio-
ni non governative, quelle di estrema
sinistra in primis, e tra i pacificatori,
non posso non inserire anche i nostri
militari». Ma esclude dal ringraziamen-
to «i pacifisti, quelli che la pace si limita-
no a predicarla».

A Fini chiediamo se non provi im-
barazzo quando i ministri del governo
ad interim di Baghdad preannunciano

l’introduzione della legge marziale e
della pena capitale, considerando che i
nostri soldati contribuiscono al mante-
nimento della sicurezza, e potrebbero
essere coinvolti nell’applicazione di
quelle misure, o consegnare degli arre-
stati alle autorità locali con il rischio
siano messi a morte. Fini, che giudica
«capziosa» la domanda, la prende alla
larga: «L’Iraq di Saddam non era la
culla del rispetto dei diritti umani. Non
si tratta di ripristinare una democrazia,
che non c’era, ma di costruirla, ed è un
processo lungo e difficile». Quando fi-
nalmente viene al punto, anziché cen-
trarlo, lo sfiora: «Non accadrà che per-
sone consegnate dalle truppe italiane
vengano messe a morte. Ed è evidente
che la nostra presenza in Iraq cesserà
quando l’autorità locale sarà stata in-
stallata in condizioni di piena e legitti-
ma sovranità». Perfetto. Ma prima che
questo avvenga come si comporteran-
no i nostri di fronte a legge marziale e
pena di morte? Fini cita il «cavillo giuri-
dico» per cui Saddam sarà formalmen-
te consegnato alle autorità irachene,
ma di fatto resterà sotto custodia ameri-
cana. Siamo anche noi in cerca di espe-
dienti per salvare le apparenze?
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